



COMMISSIONE EUROPEA RAPPRESENTANZA IN ITALIA 
Tutti i trattati 
in cento articoli 
Il Centro Robert Schuman dell'Istituto uni-
versitario europeo di Firenze ha dimostrato 
che è possibile raccogliere in meno di cento 
articoli le disposizioni dei trattati europei 
relative al quadro istituzionale, al funziona-
mento dell'Unione e agli obiettivi delle po-
litiche comunitarie. Già nel 1996 la Com-
missione aveva sottolineato l'utilità di ope-
rare una distinzione fra gli articoli dei tratta-
ti a carattere fondamentale e le altre disposi-
zioni. L'idea fu rilanciata nell'ottobre scor-
so dal rapporto dei <<tre saggi>> (Dehaene, 
von Weizsaecker e Lord Simon) sulle im-
plicazioni istituzionali dell' ampliamen~o. 
Sulla scia di questo rapporto, la Commis-
sione ha affidato uno studio di fattibilità al-
l'Istituto di Firenze che ha elaborato un pro-
getto di <<trattato fondamentale dell'Unione 
europea>>. Dunque, <<Si può fare>>, ha com-
mentato Miche! Bamier, il commissario re-
sponsabile ad personam per la riforma delle 
istituzioni: <<la Commissione ha dimostrato 
la fattibilità giuridica del progetto; spetta 
ora agli Stati membri riuniti nella Cig dimo-
strarne la fattibilità politica>>. 
L'Unione europea è stata costruita per tap-
pe successive nel corso di un cinquanten-
nio. I di versi trattati e protocolli annessi 
formano oggi un insieme molto comples-
so: ai quattro trattati di base (trattato Ce, 
trattato sull'Unione europea, trattato Ceca 
e trattato Euratom) che contano più di 700 
articoli si aggiungono 38 protocolli non-
ché le disposizioni specifiche dei diversi 
trattati d'adesione. Malgrado la semplifi-
cazione operata dal trattato di Amsterdam, 
questa complessa architettura non rispon-
de alle domande di chiarezza e semplicità 
che vengono dai cittadini dei paesi membri 
e di quelli candidati. 
Il Centro Schuman dell'Istituto di Firenze 
suggerisce di sostituire l'attuale trattato 
sull'Unione europea (cioè il trattato di 
Maastricht modificato da quello successi-
vo di Amsterdam) con un <<trattato fonda-
mentale dell'Unione europea>>. Esso con-
terebbe le disposizioni essenziali che si 
trovano attualmente nel trattato dell'Unio-
ne e in quello che istituisce la Comunità 
europea. Dovrebbero essere incluse anche 
le disposizioni relative ai principi costituti-
vi dell'Unione, ai diritti fondamentali e 
alla cittadinanza europea nonché le dispo-
sizioni istituzionali essenziali e gli obietti-
vi delle politiche dell'Unione. Il tutto in 95 
articoli. In due protocolli annessi dovreb-
bero essere riunite le disposizioni che re-
golano la politica estera e di sicurezza co-
mune e quelle relative alla cooperazione di 
polizia e giudiziaria in materia penale. La 
riorganizzazione dei trattati potrebbe per-
mettere anche di semplificare le procedure 
di ratifica, riservando ad esempio le forme 
più solenni (referendum o voto del Parla-
mento nazionale) ai casi di eventuali modi-
fiche delle norme fondamentali. 
A marzo Schengen 
si amplia al nord 
Inizialmente previsto per l'ottobre prossimo, 
l'ampliamento dell'area Schengen ai cinque 
paesi dell'Unione nordica dei passaporti slit-
terà molto probabilmente al marzo del 200 l. 
Lo speciale gruppo di lavoro del Consiglio-
gruppo <<Valutazione Schengen>>- ha esa-
minato in maggio la situazione e ha conclu-
so che gli ordinamenti di Finlandia, Norve-
gia, Svezia, Islanda e Danimarca non pongo-
no ormai ostacoli alla piena applicazione 
della Convenzione Schengen nel campo del-
la cooperazione giudiziaria. La legislazione 
sulla protezione dei dati personali è in vigo-
re in tutti i paesi nordici, nei quali è stata an-
che creata l'autorità di controllo prevista 
dalla Convenzione. Anche in materia di 
riammissione, i cinque paesi hanno una re-
golamentazione e pratiche comparabili a 
quelle dei partner attuali di Schengen. 
Restano però problemi da risolvere, come 
l'applicazione territoriale della libera circo-
lazione in Groenlandia e nelle isole Feroe 
(Danimarca), l'adozione di una serie di leg-
gi in Islanda sulla protezione dei dati, sul 
Sistema informatico Schengen (Sts), sulle 
sanzioni penali (oggi inesistenti) contro gli 
immigrati clandestini. Anche la Svezia de-
ve completare I' adozione parlamentare di 
un importante programma legislativo. Oltre 
alle residue lacune legislative, esistono poi 
problemi tecnici: dispositivi diversi in ma-
teria di protezione dei dati rendono talvolta 
complesso l'accesso ai sistemi informatici 
nazionali; Islanda e Danimarca hanno affi-
dato a privati la gestione del loro Sis nazio-
nale, cosa che suscita perplessità in qualche 
partner in ordine alla sicurezza. In alcuni 
casi, non è stata ancora completata la for-
mazione del personale. Da qui lo slittamen-
to di qualche mese. 
Riconciliate Unione 
e Russia 
Vertice della riconciliazione fra Ue e Rus-
sia il 29 maggio a Mosca. Certo, la Cece-
nia è più che un'ombra e l'Unione prende 
atto d eli' assicurazione russa che in quella 
regione sarà privilegiata una soluzione po-
litica e che saranno perseguiti coloro che si 
fossero resi responsabili di crimini. Ma 
Vladimir Putin vuole <<andare avanti>> e as-
sicura che «la Russia ha dato e continuerà 
a dare la priorità alle sue relazioni con l'U-
nione europea». Antonio Guterres, il pri-
mo ministro portoghese che guidava la de-
legazione Ue, ha accolto favorevolmente, 
a nome dei Quindici, gli impegni russi ed 
ha assicurato che, quando Mosca avrà 
adottato il suo nuovo programma econo-
mico, si potranno esaminare miglioramen-
ti dei sistemi di finanziamento e di assicu-
razione degli scambi commerciali nonché 
misure di sostegno agli investimenti. Se-
condo il presidente della Commissione eu-
ropea, Romano Prodi, il nuovo programma 
economico russo sarà «di grande impor-
tanza» perché può essere «l'occasione di 
uscire dal circolo vizioso del declino eco-
nomico attraverso la riconquista della fidu-
cia e l'incoraggiamento degli investimenti 
n eli' economia reale». 
La dichiarazione finale del vertice riflette 
il ritrovato clima di cooperazione fra le 
parti. Ue e Russia sottolineano il reciproco 
interesse per <<lo sviluppo progressivo del-
le nostre relazioni in tutti i campi» attra-
verso <<l'intensificazione della cooperazio-
ne» e <<un dialogo politico rafforzato». 
Mosca ribadisce la sua <<Vocazione euro-
pea» e assicura che <<resterà un partner po-
sitivo, affidabile e responsabile nella co-
struzione di un nuovo sistema di relazioni 
internazionali, basato su una stretta appli-
cazione del diritto internazionale». 
La Cina si apre 
al made in Europe 
Era <<l'ultimo ostacolo» all'adesione della 
Cina all'Organizzazione mondiale del 
commercio ed è stato levato il 19 maggio. 
Al termine di una volata finale di cinque 
giorni di negoziato serratissimo, Pasca) 
Lamy e Shi Guangshen, rispettivamente 
commissario europeo al commercio e mi-
nistro del commercio estero cinese, hanno 
potuto annunciare a Pechino la firma di un 
accordo che, a giudizio della Commissione 
europea, supera qualitativamente quello 
firmato in novembre dai cinesi con gli 
americani. Per Pascal Lamy si tratta <<di un 
accordo di prima classe e di un passo da gi-
gante>>. L'intesa <<garantirà un vasto acces-
so al mercato cinese per le aziende euro-
pee>>. Ora <<la strada è aperta >> ali' ingresso 
della Cina nell'Ome. 
Oltre ad abolire una serie di restrizioni am-
ministrative che ostacolavano la penetra-
zione delle società europee, l'accordo pre-
vede <<sostanziali>> riduzioni tariffarie sul-
l 'importazione in Cina di oltre 150 catego-
rie di prodotti: dalle ceramiche al vetro, ai 
tessili, ai vini. Pechino abolisce le restri-
zioni all'apertura di supermercati e negozi 
stranieri ed apre progressivamente il suo 
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mercato della telefonia fissa e mobile. Nel 
settore delle assicurazioni sono state con-
cesse nuove licenze a operatori europei. La 
Cina abolirà il monopolio dell'esportazio-
ne della seta e aprirà progressivamente al-
Ia partecipazione dei privati quelli delle 
importazioni di petrolio e di concimi. I 
produttori di automobili avranno meno 
vincoli nella scelta dei modelli da proporre 
al pubblico. In agricoltura sono stati firma-
ti due accordi, uno sanitario e uno fitosani-
tario, e Pechino migliorerà l'accesso al suo 
mercato per olio di colza, olive, prodotti 
Jattiero-caseari, vini e alcolici. 
Una sola agenzia 
per tutti gli aiuti Ue 
Una nuova Agenzia, risultante della tra-
sformazione dell'attuale Servizio comune 
delle relazioni esterne (Scr), gestirà in av-
venire tutti gli interventi finanziari esterni 
della Commissione europea. Il Servizio 
comune sarà trasformato in un nuovo orga-
nismo di esecuzione, con sede a Bruxelles 
e operante sotto il controllo di un Consi-
glio d'amministrazione composto dai 
commissari che a diverso titolo si occupa-
no di relazioni esterne. Ne sarà presidente 
Chris Patten (Relazioni esterne) e Poul 
Nielson (Sviluppo e aiuto umanitario) sarà 
l'amministratore generale; ne faranno par-
te anche Pasca) Lamy (Commercio), 
Guenter Verheugen (Ampliamento) e Pe-
dro Solbes (Affari economici e monetari). 
<<Questa riforma - ha detto il commissario 
Patten - trasformerà radicalmente la ge-
stione dei programmi di aiuto esterni. Essa 
restaurerà la credibilità della Commissione 
sulla scena internazionale in uno dei prin-
cipali settori d'intervento dell'Ve. Garanti-
remo ai contribuenti una migliore utilizza-
zione del loro danaro e risponderemo alle 
attese legittime dei nostri partner esterni 
che auspicano una distribuzione più rapida 
degli aiuti>>. 
In effetti, il volume dell'aiuto comunitario 
è stato moltiplicato per 2,8 nell'ultimo de-
cennio mentre il personale è cresciuto solo 
1,8 volte. Gli effettivi della Commissione 
sono fra un terzo e la metà di quelli di altri 
donatori internazionali: negli Stati membri 
o nella Banca mondiale ci sono fra i 4 e i 9 
funzionari per gestire l O milioni di euro 
contro 2,9 alla Commissione. II commissa-
rio Nielson ha ricordato che oggi l'Unione 
fornisce più del IO per cento dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo nel mondo. <<Que-
sto - ha detto Nielson - ci impone l'obbligo 
di migliorare la qualità dei nostri program-
mi di cooperazione. La riforma è capitale 
per garantire la qualità dei risultati della 
nostra cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo>>. Sono in gioco somme molto 
importanti. La Commissione gestisce di-
rettamente una massa di finanziamenti a 
fondo perduto che la colloca al quinto po-
sto fra i «donatori» internazionali dopo 
Stati Uniti, Giappone, Germania e Francia. 
Una volta riservato ai <<paesi Acp», cioè i 
paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico 
acceduti all'indipendenza dopo la coloniz-
zazione europea, l'aiuto comunitario allo 
sviluppo va oggi tutto il mondo: dall'Euro-
pa centrale e orientale ali' area mediterra-
nea, dall'Asia all'America latina. Gli inter-
venti sono di varia natura: dall'aiuto allo 
sviluppo vero e proprio, alla ricostruzione, 
al rafforzamento delle istituzioni, ai diritti 
dell'uomo, al consolidamento macroeco-
nomico. Una rete di delegazioni e di uffici 
assicura la presenza politica della Com-
missione e gestisce l'intervento comunita-
rio in 128 paesi. Per l'anno in corso vi so-
no in cantiere programmi di assistenza per 
9,6 miliardi di euro. Gli interventi nei pae-
si terzi sono il 62 per cento di tutti i pro-
grammi gestiti direttamente dalla Com-
missione. 
5,5 miliardi di euro 
per l'aiuto ai Balcani 
Fra il2000 e il2006l'aiuto dell'Ue ai Bal-
cani occidentali potrebbe raggiungere i 
5,5 miliardi di euro. La Commissione ha 
proposto di far fronte a questo impegno ri-
toccando le <<prospettive finanziarie», sen-
za mutare, però, i tetti globali di spesa già 
fissati per il periodo. Un ammontare di 
l ,85 miliardi è già previsto nel quadro fi-
nanziario attuale, definito dal vertice di 
Berlino proprio al'inizio della crisi nella 
regione, e 200 milioni sono stati già mobi-
litati nel bilancio 2000, utilizzando lo 
<<strumento di flessibilità>>, per i primi in-
tervento di ricostruzione in Kosovo. Un 
miliardo e 400 milioni possono essere tro-
vati attraverso una redistribuzione all'in-
terno delle spese per azioni esterne. La 
Commissione ritiene poi che l ,8 miliardi 
supplementari (300 milioni all'anno) pos-
sono essere <<recuperati>> dagli stanzia-
menti previsti per l'agricoltura. La propo-
sta comprende anche 2,2 miliardi per la 
Serbia che restano però <<congelati>> in at-
tesa di una evoluzione politica a Belgrado. 
In caso di evoluzione rapida e positiva, 
200 milioni potrebbero essere già mobili-
tati quest'anno utilizzando lo <<Strumento 
di flessibilità>>. Alla ricostruzione del Ko-
sovo andranno l, l miliardi. 
La signora Michaele Schreyer, commissa-
rio responsabile del bilancio, ha dichiarato 
che <<integrando il finanziamento degli aiu-
ti in Serbia nella programmazione globale 
per i Balcani occidentali, l'Unione europea 
lancia un segnale politico forte ai movi-
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menti democratici d'opposizione>>. Gli 
obiettivi del programma sono: l) la rico-
struzione e la stabilizzazione della regione; 
2) la creazione di un quadro istituzionale e 
legislativo a sostegno della democrazia, 
dello Stato di diritto, dei diritti dell'uomo e 
delle minoranze; 3) le riforme economiche 
per la transizione ali' economia di mercato; 
4) lo sviluppo di relazioni più strette fra i 
paesi beneficiari nonché fra questi paesi e 
l 'Unione. In generale, il piano finanziario 
proposto dalla Commissione per gli aiuti 
alla regione <<si sforza di coniugare re~pon­
sabilità politica e rigore di bilancio>>. E l'u-
nica via d'uscita percorribile in una situa-
zione finanziaria generale irrigidita da 
molti vincoli. Ma si preannuncia difficile 
l'accordo fra i quindici paesi membri e in 
seno al Parlamento europeo. Nelle prime 
discussioni del Comitato dei rappresentan-
ti permanenti dei Quindici, alcuni paesi si 
sono dimostrati restii ad accettare il princi-
pio di una revisione delle prospettive fi-
nanziarie, anche se contenuta nei massi-
mali di spesa già decisi, e critiche si sono 
levate, soprattutto nel Parlamento europeo, 
all'utilizzazione dei crediti inizialmente 
previsti per l'agricoltura. 
Crescita economica: 
occasione da non perdere 
La prima relazione della Commissione eu-
ropea sulla situazione delle finanze pubbli-. 
che nell'Uem indica tre obiettivi agli Stati 
membri: l) conseguire risultati migliori 
degli obiettivi di bilancio fissati nei pro-
grammi di stabilità e convergenza aggior-
nati, viste le buone prospettive di crescita 
economica; 2) evitare un allentamento del-
le politiche di risanamento durante la fase 
espansiva in corso; 3) migliorare la qualità 
delle finanze pubbliche riducendo la pres-
sione fiscale sul lavoro. In generale, per as-
sicurare il giusto equilibrio fra riforme fi-
scali e riduzione del disavanzo, gli sgravi 
fiscali dovranno essere compensati con ri-
duzioni corrispondenti delle spese. 
Nel presentare la relazione, il commissario 
Pedro Solbes ha sottolineato che <<non è 
lontano dali' essere realizzato l'obiettivo di 
bilanci prossimi al pareggio o in attivo pre-
visto dal patto di stabilità>>. Il divanzo del-
l' area de li' euro è sceso nel 1999 ali' l ,2% 
del Pii, rispetto al 2,3% dell'anno prima. 
La diminuizione dovrebbe continuare fino 
allo 0,3% del Pii nel 2003. Ma si tratta di 
previsioni elaborate sulla base di dati di 
crescita del Pii che <<appaiono oggi pru-
denti>>. Dunque, si può fare di più. Ma la 
soddisfazione per questo buon risultato è 
temperata dalla considerazione che <<la 
qualità degli aggiustamenti non è sempre 
soddisfacente>>. La maggior parte della ri-
duzione delle spese è dovuta alla contra-
zione del pagamento di interessi sul debito 
mentre la pressione fiscale è sempre alta. 
Per la Commissione europea, «dopo esser-
si dimostrati capaci di risanare le loro fi-
nanze pubbliche in preparazione dell'Uem, 
gli Stati membri devono ora dar prova del-
Ia loro determinazione a mantenere un 
comportamento responsabile in materia di 
bilancio anche in un periodo di «vacche 
grasse». La forte crescita economica assi-
curerà un gettito fiscale sostenuto e consen-
tirà una certa riduzione delle spese correnti, 
specie di quelle rappresentate dai trasferi-
menti ai disoccupati». Tutto bene, dunque, 
ma occorre resistere alle pressioni che po-
trebbero nascere per ottenere generosi sgra-
vi fiscali e aumenti discrezionali della spe-
sa. Occorre trovare un giusto equilibrio tra 
sgravi fiscali e ulteriori riduzioni dei disa-
vanzi. Tre sono i criteri da rispettare: l) 
sgravi fiscali non compensati da tagli delle 
spese sono ammissibili solo negli Stati 
membri che hanno già conseguito l'obietti-
vo di un saldo di bilancio prossimo al pa-
reggio o in attivo; 2) si deve tener conto 
de li' entità del debito pubblico e della soste-
nibilità a lungo termine delle finanze pub-
bliche; 3) gli sgravi fiscali devono far parte 
di un pacchetto globale di riforme. 
Anche la dracma 
nella moneta unica 
Commissione europea e Bee concordi: la 
Grecia è pronta per entrare nella terza fase 
dell'Unione economica e monetaria. Alle 
stesse conclusioni sono giunti il 3 maggio i 
rapporti delle due istituzioni. Così, la 
Commissione ha proposto al Consiglio dei 
ministri che la dracma sia cooptata nell'eu-
ro a partire dal primo gennaio 2001. La de-
cisione finale sarà adottata dal Consiglio 
Ecofin che si riunirà a Santa Maria da Fei-
ra, in Portogallo, parallelamente al Consi-
glio europeo che avrà anch'esso un dibatti-
to sull'adesione greca alla moneta unica. II 
Parlamento europeo si è pronunciato alar-
ga maggioranza nella sua sessione plenaria 
di maggio. Sono passati due anni da quan-
do, il 3 maggio 1998, furono selezionati i 
primi undici paesi ammessi a far parte del-
l'euro. All'epoca, la Commissione aveva 
concluso che la Grecia non rispettava quat-
tro dei cinque criteri di convergenza indi-
cati dal trattato di Maastricht. Era solo ri-
spettato quello relativo all'indipendenza 
dell'Istituto d'emissione nazionale. Ma 
«in questi due ultimi anni>>, constata ora la 
Commissione, «la Grecia ha realizzato 
progressi importanti raggiungendo un li-





Stati membri e istituti di credito devono fa-
re uno sforzo maggiore per ridurre i costi 
delle operazioni transfrontaliere. Ancora 
non ci siamo, tanto che la Commissione eu-
ropea non esclude la necessità di aprire nel-
le prossime settimane delle procedure d'in-
frazione. L'appello a far di più è venuto dai 
commissari Frits Bolkestein (mercato in-
temo) e David Byme (protezione dei con-
sumatori) che hanno presentato i risultati di 
un'inchiesta effettuata per conto della 
Commissione da un istituto indipendente in 
undici paesi membri. I risultati dell'inchie-
sta sono stati definiti «preoccupanti>> dalla 
Commissione e dimostrano che per fare un 
versamento di 100 euro fra due paesi del-
l'Unione il consumatore paga mediamente 
17,10 euro. Un trasferimento interno della 
stessa entità costa invece meno di un euro. 
Inoltre, in un quarto dei casi, viene ancora 
effettuata la doppia fatturazione dei costi, 
ali' emittente e al ricevente, nonostante l'e-
splicito divieto introdotto dalla direttiva eu-
ropea del 1997. L'indagine mette in luce 
che cambiare l 00 euro allo sportello costa 
il 3,3 per cento che diventa addirittura il 
7,07 per cento se si cambiano 50 euro. Riti-
rare cento euro con carta di credito, in un 
paese diverso da quello nel quale è stata 
emessa la carta, costa il 3,84 per cento. 
Il primo avvertimento di Bolkestein e Byr-
ne è per gli Stati membri perché «non basta 
recepire correttamente le direttive europee 
ma bisogna anche vigilare affinché esse 
siano applicate. La Commissione potrebbe 
decidere di aprire procedure d'infrazione 
per scorretta applicazione della direttiva>>. 
C'è poi l'invito ai consumatori perché si ri-
volgano, in caso di problemi, al mediatore 
nominato da ogni Stato membro. Le ban-
che, infine, «devono aumentare gli sforzi 
per migliorare le infrastrutture che servono 
a trattare i versamenti transfrontalieri di 
piccola entità e per sopprimere progressi-
vamente, per quel che riguarda le carte di 
credito, le discriminazioni fra operazioni 
nazionali e transfrontaliere>>. 
Con la concorrenza 
cresce l'occupazione 
La relazione annuale 1999 sulla politica di 
concorrenza, presentata in maggio dal 
commissario Monti, mette in evidenza un 
aumento sostenuto dell'attività nel settore. 
Il numero dei casi trattati è salito a 1.200, 
con una crescita del 15% rispetto all'anno 
prima. Sono aumentati da 245 a 300 i casi 
di concentrazioni e acquisizioni. Per il 
commissario Monti, «il rapporto annuale 
costituisce uno strumento utile d'informa-
zione delle aziende, dei governi e dei citta-
dini sull'attività europea nel settore della 
concorrenza e i suoi vantaggi per la cresci-
ta economica e l'occupazione. Il libero 
gioco della concorrenza, che si traduce in 
una riduzione degli aiuti alle aziende e nel-
l'abolizione dei monopoli, è un fattore di 
creazione netta di posti di lavoro». Monti 
ha citato due esempi fra tutti per illustrare 
questo fenomeno nel corso degli ultimi an-
ni: la crescita del settore delle telecomuni-
cazioni e la diminuzione dei prezzi dei tra-
sporti aerei. 
Il rapporto annuale, arrivato alla ventino-
vesima edizione, mette quest'anno l'ac-
cento sulla necessità di modemizzare il di-
ritto comunitario della concorrenza sia nel 
settore delle intese e posizioni dominanti 
sia in quello degli aiuti di Stato. Dopo la 
pubblicazione del libro bianco della Com-
missione sulla modernizzazione delle re-
gole d'applicazione degli articoli 81 e 82 
del trattato Ce, il dibattito si è intensificato 
nel corso del 1999 nell'Unione europea. 
Sulla base dell'ampia consultazione effet-
tuata e che prosegue, la Commissione pro-
porrà nelle prossime settimane un nuovo 
regolamento e spera che esso venga appro-
vato prima della fine dell'anno. Una mo-
dernizzazione, ha detto Monti, <<è indi-
spensabile per seguire il ritmo dello svi-
luppo economico e tecnologico e nell'otti-
ca del futuro ampliamento dell'Unione». 
Un passo importante è stato già fatto con il 
varo di una politica nuova nel campo delle 
ristrutturazioni verticali, cioè essenzial-
mente gli accordi di distribuzione. Alla fi-
ne dell'aprile scorso, la Commissione ha 
pubblicato un progetto di regole e di linee 
direttrici sugli accordi di cooperazione 
orizzontali fra imprese concorrenti. 
Liberalizzazioni, 
ora tocca alle poste 
Un quinto del mercato dei servizi postali 
aperto alla concorrenza, entro il 2003, con-
tro l'attuale 3 per cento. Sarà il risultato di 
una serie di misure che la Commissione 
propone, su un invito del Consiglio euro-
peo di Lisbona e per completare il mercato 
unico. Entro la fine del 2004, poi, la Com-
missione proporrà un altro balzo in avanti 
per ampliare ancora il ventaglio dei servizi 
postali aperti alla concorrenza. <<Servizi 
postali rapidi, efficaci e competitivi - ha 
detto il commissario Frits Bolkestein, re-
sponsabile del mercato interno - sono 
d'importanza cruciale per assicurare la 
5 
competitività delle aziende dell'Unione 
europea e per fare del mercato interno una 
realtà per i consumatori». L'approccio per 
tappe nella liberalizzazione del settore 
<<manterrà le garanzie esistenti al fine di 
assicurare un servizio postale universale in 
tutta l'Unione». 
Sono quattro le novità proposte dalla Com-
missione rispetto alla direttiva postale at-
tualmente in vigore. Dal primo gennaio 
2003, al più tardi, gli Stati membri dovreb-
bero ridurre l'area delle attività ancora <<ri-
servate» attraverso: l) riduzione dei limiti 
di peso (da 350 grammi a 50) e di prezzo 
(da cinque volte la tariffa di base normale 
a due volte e mezzo) per le lettere; 2) stes-
se riduzioni di peso e prezzo anche per 
l 'invio di pubblicità; 3) apertura totale alla 
concorrenza per la posta inviata oltre fron-
tiera (ma non per quella che entra nel pae-
se, allo scopo di evitare distorsioni se gli 
Stati membri decidessero di riservare la 
posta interna ai prestatori del servizio uni-
versale); 4) apertura totale alla concorren-
za di tutti i servizi di consegna celere (sen-
za limite di prezzo). 
La Commissione ritiene che queste propo-
ste migliorerebbero la chiarezza e la sicu-
rezza giuridiche del quadro normativo esi-
stente. Esse opererebbero «un'apertura 
del mercato sufficiente per generare la 
concorrenza senza nuocere al servizio uni-
versale». 
Un po' più pulite 
le acque dell'Ve 
Soddisfazione da parte del commissario 
per l'Ambiente, la signora Margot Wall-
stroem, nel presentare il rapporto annuale 
sulla qualità delle acque di balneazione, 
ma anche un pressante invito a non riposa-
re sugli allori. Ci siamo (quasi) per quel 
che riguarda il rispetto dei requisiti mini-
mi fissati dalla direttiva europea, soprattut-
to per le acque marittime, ma gli Stati 
membri <<devono essere più ambiziosi e 
impegnarsi più a fondo per assicurare il ri-
spetto di requisiti di qualità più elevati e 
più severi>>. Nel 1999 sono state controlla-
te 11.435 spiagge marittime e 4.376 zone 
d'acqua dolce: più del 95 per cento rispet-
ta i requisiti minimi di qualità, con un mi-
glioramento, anche se marginale, rispetto 
all'anno precedente. La signora Wall-
stroem ha commentato: <<La validità di una 
legge dipende dalla sua applicazione. La 
normativa Ue sulte acque di balneazione è 
migliorata notevolmente negli anni. Tutta-
via vi sono margini per migliorare ulterior-
mente. Per mantenere buoni risultati da un 








raddoppiata in lO anni 
Obiettivo, raddoppiare in dieci anni la quo-
ta delle fonti energetiche rinnovabili nel 
consumo lordo di energia in Europa per 
portarla dali' attuale 6 al 12 per cento. So-
no molte le ragioni che militano affinché 
l'Unione raccolga questa sfida, ha spiegato 
la signora Loyola de Palacio, vicepresi-
dente della Commissione e responsabile 
dell'energia e dei trasporti: «Una maggio-
re utilizzazione di elettricità «verde>> può 
contribuire in misura significativa alla ri-
duzione dei gas ad effetto serra. In questo, 
l'Unione si mette in condizione di rispetta-
re gli impegni assunti in sede internaziona-
le, in particolare alla conferenza di Kyoto. 
Inoltre, le fonti energetiche rinnovabili 
concorrono a garantire la sicurezza degli 
approvvigionamenti energetici e ad accre-
scere la coesione economica e sociale>>. 
Strumento per raggiungere l'obiettivo del 
raddoppio in dieci anni è una direttiva eu-
ropea, sottoposta ora all'approvazione de-
gli Stati membri, che indica una serie di 
misure immediate e a più lungo termine. 
I governi dovrebbero fissare annualmente 
i rispettivi obiettivi quantitativi nazionali 
per il consumo interno di energia elettrica 
prodotta da fonti rinnovabili. La Commis-
sione controllerà che gli obiettivi naziona-
li siano compatibili con il raggiungimento 
del traguardo del raddoppio in dieci anni 
ed eventualmente potrà proporre le modi-
fiche opportune. Non si pensa per ora a 
un'armonizzazione degli attuali regimi 
nazionali di aiuto ma la Commissione po-
trà presentare proposte entro cinque anni 
se lo riterrà necessario. Infine, gli Stati 
membri sono tenuti a garantire la priorità 
di accesso al mercato per I' elettricità pro-
dotta da fonti energetiche rinnovabili; ad 
accelerare le procedure d'autorizzazione 
per l'installazione di centrali di produzio-
ne elettrica <<Verde>>, a vegliare affinché 
l'imposizione dei costi di connessione dei 
nuovi produttori sia trasparente e non di-
scriminatoria. 
Con «eLearning» 
la scuola del 2000 
Nasce «eLearning>> per «adattare i siste-
mi educativi e di formazione europei al-
l'economia della conoscenza e alla cultu-
ra numerica>>. Si tratta in pratica del capi-
tolo scolastico e formativo della più vasta 
iniziativa «eEurope>> proposta dalla 
Commissione ai capi di Stato e di gover-
no e da questi approvata nel Consiglio 
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europeo di Lisbona. L'Europa, ha spie-
gato la commissaria Viviane Reding che 
è responsabile dell'educazione e della 
cultura, «ha un livello d'educazione fra i 
più elevati ma registra ritardi importanti 
nell'utilizzazione delle nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazio-
ne>>. L'iniziativa «eLearning>> vuole 
«colmare queste lacune intensificando gli 
sforzi>> nel settore. Secondo «date preci-
se e ravvicinate>>, Stati membri, Commis-
sione e Consiglio «dovranno adottare le 
misure di loro competenza>>. La Com-
missione effettuerà un monitoraggio per-
manente sottoponendo periodici «rappor-
ti di tappa>> al Consiglio dei ministri del-
l'Educazione. 
Entro la fine dell'anno prossimo tutte le 
scuole dovranno avere un accesso a Inter-
net e dovrà essere creata una rete transeu-
ropea per le comunicazioni scientifiche 
fra istituti di ricerca, università, bibliote-
che e, progressivamente, tutte le scuole. 
L'accesso a Internet dovrà essere propo-
sto anche alle aziende e alle organizzazio-
ni che si occupano di formazione profes-
sionale. Parallelamente, gli insegnanti 
dovranno essere formati all'uso di Inter-
net e delle risorse multimediali. Un diplo-
ma europeo dovrebbe certificare l'acqui-
sizione di nuove competenze informati-
che, linguistiche e tecniche. Legami più 
stretti fra industria del settore e sistemi di 
formazione dovranno sviluppare servizi e 
contenuti multimediali di qualità. Un 
«campus virtuale>> dovrà nascere dall'ac-
celerazione dell'interconnessione di 
scuole e università. La Commissione mo-
biliterà, a supporto di «eLearning>>, i fon-
di strutturali e i programmi comunitari nei 
settori educativo, culturale e di formazio-
ne (Socrates, Leonardo, Cultura 2000, 
Media Plus), della ricerca tecnologica 
(Ist, Te n-Telecom) e socio-economica 
(Tser), della cooperazione internazionale 
(Meda, programmi destinati ai paesi can-
didati all'adesione). 
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Documentazione 
L 'Europa in cerca di un cuore vitale 
Riportiamo un ampio stra/cio dell'articolo pubblicato sotto il titolo «Un progetto per l'Eu-
ropa» da Giuliano Amato sulla Repubblica del 21 maggio. Il primo ministro italiano inter-
viene nel dibattito aperto dal ministro degli Esteri tedesco Fischer su un «centro di gra-
vità» dell'Europa che compensi gli effetti del suo ampliamento. 
Nuove regole democratiche. ( ... )Le 
sollecitazioni di Fischer, il quale fa parte 
invece degli «uomini di Stato» in servizio 
attivo, sono senz'altro utili nella ricerca di 
un equilibrio fra visioni strategiche e solu-
zioni possibili: in vista di un'Europa che 
avrà sostanzialmente bisogno di un suo 
cuor centrale per non andare alla cieca in-
contro ad un allargamento da cui potrebbe 
essere altrimenti ricondotta alla dimensio-
ne di spazio economico. 
Il. Le tre questioni principali all'ordine 
del giorno della Conferenza intergoverna-
tiva, ad esempio, sono apparentemente 
tecniche: ma, se collocate appunto in una 
prospettiva strategica, hanno un'inciden-
za tutt'altro che secondaria sul modo in 
cui potrà funzionare l'Unione nei prossi-
mi anni. La composizione dell'esecutivo 
comunitario, il «peso» decisionale di cia-
scun paese, e le aree in cui si dovrà passa-
re dal voto unanime a quello a maggio-
ranza qualificata sono elementi chiave 
per definire l 'equilibrio fra democrazia ed 
efficienza, fra rappresentatività ed effica-
cia nell'Ve «allargata>>. È ovvio tuttavia 
che, se affrontati in un negoziato ristretto 
a questi soli punti, rischiano di esacerbare 
le differenze che già impedirono un'inte-
sa ad Amsterdam, nonché di accrescere la 
diffidenza reciproca tra i partner. Se inse-
riti in una prospettiva di maggiore respi-
ro, invece, possono indicare una via di 
uscita dalle difficoltà che già affliggono, 
fra l'altro, l'Unione a Quindici. In altre 
parole: nuove regole democratiche sono 
indispensabili per far funzionare le istitu-
zioni di oggi ed ancor più di domani. I 
paesi che vogliono l'allargamento devono 
rendersi conto che non ci sarà allarga-
mento senza qualche rinuncia, in termini 
di attributi formali di potere, da parte di 
ciascuno e di tutti: che si tratti di un se-
condo commissario, di qualche seggio a 
Strasburgo, di voti «ponderati» in Consi-
glio, o di politiche su cui esercitare un ve-
to. A loro volta i paesi che vogliono en-
trare nell'Unione, e che oggi guardano 
con grande diffidenza ai negoziati istitu-
zionali, devono rendersi conto che senza 
strutture decisionali e amministrative più 
snelle o non entreranno tanto presto o po-
tranno trarre meno benefici dall'ingresso. 
Tutto questo è senz'altro vero per la di-
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mensione strettamente comunitaria del-
l'integrazione, vale a dire per il mercato 
unico, l'unione monetaria e le politiche 
comuni gestite dalla Commissione. 
Quo vadis Britannia? E i paesi che vo-
gliono anche un vero «approfondimento»? 
E qui, a questa delicata giuntura, che ven-
gono a saldarsi - o a scontrarsi - le visioni 
degli uni e gli imperativi immediati degli 
altri. Non c'è dubbio che i sei paesi fonda-
tori della Comunità hanno il diritto/dovere 
di rilanciare la discussione e l'iniziativa 
sulla <ifinalité politique» dell'Unione. E 
non c'è dubbio che una sorta di «avanguar-
dia», o di «motore», l'Europa l'ha avuta 
eccome, in passato: era l'asse franco-tede-
sco, o meglio Parigi-Bonn, attorno e a fian-
co del quale sia l'Italia che i paesi del Be-
nelux hanno esercitato un'importante fun-
zione di socializzazione e mediazione. In 
seguito, altri paesi - a cominciare da Spa-
gna e Portogallo - si sono associati a que-
sto gruppo trainante dell'integrazione, an-
che se il varo dell'Unione monetaria ha 
temporaneamente creato tensioni al suo in-
terno. 
Oggi, !Uttavia, la situazione appare cam-
biata. E senz'altro auspicabile e direi anzi 
indispensabile il rilancio in corso dell' inte-
sa franco-tedesca, senza e contro la quale 
non è possibile far procedere l'integrazio-
ne; al tempo stesso, l'Unione attuale e, an-
cor più, quella futura hanno bisogno di un 
«centro di gravità» (che è più di un asse, 
ma anche più di un «nucleo duro») più am-
pio e meglio organizzato. Più ampio tanto 
nella sua composizione quanto nella sua 
portata, e meglio organizzato nel suo asset-
to: con gli accordi di Schengen e la crea-
zione dello spazio comune di libertà e giu-
stizia, e soprattutto con il rafforzamento 
della politica estera e di sicurezza comune 
(Pese), l'Unione ha infatti notevolmente 
«allargato» i suoi ambiti di attività e le sue 
ambizioni di intervento. Ma i paesi più in-
teressati a cooperare e a integrarsi in que-
ste nuove politiche (compresa la nuova di-
mensione di difesa) non sono sempre e ne-
cessariamente gli stessi, anche se fra gli 
aderenti all'euro, a Schengen e 
all'Ueo/Nato, ad esempio, esistono nume-
rose analogie. La principale, se non la sola 
differenza, è rappresentata dalla Gran Bre-
tagna, che da poco più di un anno, su ini-
ziativa di Tony Blair, si è messa alla testa 
dello sforzo europeo di conseguire una 
«capacità autonoma>> europea di gestione, 
anche militare, delle crisi - ma che è fuori 
dali' euro e anche da Schengen. 
Uno dei grandi interrogativi dell'Ve di og-
gi è appunto «Quo vadis Britannia?>>: sen-
za la Gran Bretagna, infatti, l'eventuale 
<<Centro di gravità>> sarebbe forse più com-
patto, ma anche più debole politicamente, 
finanziariamente e militarmente, e più po-
vero culturalmente. D'altro canto, il <<cen-
tro di gravità>> di cui parliamo, per essere 
credibile ed efficace, dovrebbe essere ten-
denzialmente omogeneo e relativamente 
uniforme, associare cioè più o meno gli 
stessi paesi in tutte le politiche principali. 
Nuovi cantieri. III. Per aprire la strada 
ad una prospettiva del genere, e tornando 
al punto di partenza - cioè come saldare la 
riflessione strategica al tecnicismo delle 
trattative diplomatiche in corso - è essen-
ziale che la Cig affronti con coraggio una 
revisione delle disposizioni sulla flessibi-
lità, o meglio sulle cosiddette <<cooperazio-
ni rafforzate>>. Quelle ora in vigore, fatico-
samente negoziate ad Amsterdam, sono 
poco utilizzabili proprio perché, nel garan-
tire tutti, finiscono per non garantire nessu-
no e per incoraggiare le cooperazioni all'e-
sterno dei trattati e delle istituzioni comu-
ni. Paradossalmente, tuttavia, le coopera-
zioni rafforzate non sono importanti tanto 
per il <<pilastro>> comunitario, per il quale 
erano state in un primo momento concepi-
te. In fondo, se amplieremo il ricorso al vo-
to a maggioranza qualificata, il mercato 
unico immaginato cinquant'anni fa da Jean 
Monnet e Robert Schuman e le politiche e 
le istituzioni comuni che lo accompagnano 
saranno davvero completati, per essere 
presto estesi ai paesi candidati. Le coope-
razioni rafforzate sono invece cruciali nei 
nuovi <<cantieri>> del processo di integra-
zione - giustizia, immigrazione, sicurezza 
e difesa - dove l' acquis è ancora tutto da 
costruire e dove, come venti o trent'anni fa 
per la Comunità, un certo livello iniziale di 
omogeneità e convergenza è fondamenta-
le. Una maggiore facilità- per l'eventuale 
<<centro di gravità>> di cui si è parlato - di 
innescare una cooperazione rafforzata, 
magari utilizzando le istituzioni e anche il 
bilancio Ue, costituirebbe un incentivo im-
portante per l' <<approfondimento>> dell'in-
tegrazione in un'Europa sempre più gran-
de e più diversificata. Fra l'altro, moltipli-
cherebbe l'effetto <<magnetico>> del <<cen-
tro di gravità>>: i partner inizialmente non 
interessati o non qualificati alla coopera-
zione rafforzata si vedrebbero presto spin-
ti ad aderire per non restare esclusi dai suoi 
prevedibili benefici (funzionali e politici). 
In fondo è quello che è accaduto - mutatis 
mutandis- sia con l'Unione monetaria che 
con Schengen, che hanno finito per incor-
porare più paesi di quanto inizialmente 
previsto o immaginato. 
La grande Europa allargata, in sostanza, ha 
bisogno di un cuore vitale: come strumen-
to di integrazione e non di divisione; e co-
me strumento aperto, allo stesso modo del-
la Comunità dei decenni scorsi, ai paesi in-
teressati ad entrarvi. 
In qualche modo, si tratterebbe di un ritor-
no al futuro, nutrito di visioni ma anche di 
esperienza concreta - di una nuova tappa 
nell'interminabile cammino dell'Europa. 
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Lotta alla tratta delle donne 
Come contrastare e sconfiggere il fenomeno della tratta delle donne? Di questo crimine, 
terzo al mondo come fonte di profitto della criminalità organizzata, si è discusso nella ses-
sione del Parlamento europeo a Strasburgo. 
Nella sessione del 3 e 4 maggio a Brp,xel/es, invece, è stato affrontato il tema del commer-
cio elettronico nel mercato interno. E stata infatti approvata una relazione sul progetto di 
direttiva, in seconda lettura, su alcuni aspetti giuridici dei servizi della società dell'infor-
mazione. 
Infine, oltre alla discussione sul progetto di Bilancio preliminare per il 2001 presentato 
dalla commissaria Michaele Schreyer, è stata approvata dall'Assemblea la relazione pre-
sentata dal greco Giorgios Katiforis, del gruppo del Partito del Socialismo europeo, sugli 
indirizzi di massima delle politiche economiche degli Stati membri e della Comunità per 
l'anno 2000. Nel documento, tra l'altro, la Commissione è stata invitata ad inserire negli 
indirizzi 2000 una dichiarazione di intenti vincolante che fissi gli obiettivi quantitativi re-
lativi al tasso di crescita di investimento e di riduzione della disoccupazione. 
Stop alla tratta delle donne. Dopo la 
presentazione della comunicazione della 
Commissione europea intitolata «Per delle 
nuove azioni nel campo della lotta contro 
la tratta delle donne», è arrivata in aula la 
relazione su tale documento, presentata 
dalla belga Patsy Sorensen del gruppo dei 
Verdi/Alleanza libera europea. Le azioni 
per arginare e sconfiggere il fenomeno del-
la tratta di donne, vera e propria nuova for-
ma di schiavismo molto diffuso in Europa 
e, a livello mondiale, terza fonte di reddito 
della criminalità organizzata dopo la droga 
e le armi, si trovano ad avere strette con-
nessioni con la politica di immigrazione e 
di asilo, tanto che l'Assemblea ha chiesto 
alla Conferenza intergovernativa per la re-
visione del Trattato di Amsterdam di inse-
rire nel Trattato una base giuridica relativa 
a tale lotta ed alla cooperazione fra autorità 
giudiziarie e di polizia. Occorrerà quindi 
definire quegli atti criminali che rientrano 
nella definizione di «tratta>>: cioè tutte le 
pratiche prossime allo schiavismo, alla 
prostituzione forzata, allo sfruttamento 
sessuale, al lavoro forzato, al matrimonio 
sotto costrizione. Inoltre si è proposto di 
accordare lo status di rifugiato o concede-
re i necessari permessi di soggiorno alle 
vittime della tratta. 
<<Servono garanzie di sicurezza per le vitti-
me e le loro famiglie>>, ha detto la spagno-
la Maria Elena Valenciano Martfnez-
Orozco del gruppo del Partito del Sociali-
smo europeo, «occorre fornire loro allog-
gio, assistenza medica e sociale gratuita, 
oltre a delle possibilità di lavoro. La lotta 
alla tratta>>, ha concluso Valenciano Martf-
nez-Orozco, <<deve avere la priorità nell'a-
genda politica dell'Unione>>. 
Il commercio elettronico. Nella ses-
sione del 3 e 4 maggio a Bruxelles, l'Aula 
ha approvato una relazione sulla direttiva 
relativa ad alcuni aspetti giuridici dei ser-
vizi della società dell'informazione e, in 
particolare, del commercio elettronico del 
mercato interno. Tale direttiva prevede 
che i servizi siano soggetti al diritto dello 
Stato da cui nasce il servizio e quindi sarà 
applicato il principio del reciproco ricono-
scimento delle regolamentazioni naziona-
li. La normativa ha comunque l'obiettivo 
di armonizzare le regole per ciò che riguar-
da la definizione del luogo di stabilimento 
degli operatori, le comunicazioni commer-
ciali, i contatti per via elettronica, la re-
sponsabilità dei prestatori intermediari e 
l'attuazione delle regolamentazioni esi-
<enti. 
Molti degli emendamenti presentati in pri-
ma lettura dal Parlamento europeo e rivol-
ti alla tutela del consumatore sono stati ac-
colti dal Consiglio. 
Il testo, tra l'altro, lascia volutamente aper-
te le questioni relative alle responsabilità 
dei fornitori di collegamenti ipertestuali, 
prevedendo una <<clausola di revisione>>. 
La relazione della spagnola Ana Palacio 
Vallelersundi del gruppo del Partito popo-
lare europeo/Democratici europei, presi-
dente della commissione giuridica e per il 
mercato interno, è stata approvata dal-
l' Aula con due emendamenti sull'esecu-
zione rapida della direttiva negli Stati 
membri e sull'elaborazione di codici di 
condotta che garantiscano la partecipazio-
ne di associazioni di consumatori ed utenti 
di Internet alle decisioni al riguardo. 
Bilancio per il 2001. Sviluppo rurale, 
creazione di una società dell'informazione 
e della conoscenza, mantenimento degli 
aiuti ai Paesi Balcanici. Queste le priorità 
politiche indicate dal progetto di bilancio 
generale presentato in aula dalla commis-
saria Michaele Schreyer. Il documento 
prevede complessivamente, escludendo le 
spese agricole, un aumento dell'l% che <<è 
in linea>> ha detto Schreyer, <<con la disci-
plina di bilancio e con il principio di auste-
rità>>. L'incidenza del bilancio europeo sul 
prodotto interno lordo complessivo degli 
Stati membri è dell'l ,07%. 
La posizione del Parlamento, in questa fase 
di elaborazione, è stata espressa dalla tede-
sca Jutta Haug del gruppo del Partito del 
Socialismo europeo, la quale ha osservato 
come la proposta «risponde solo parzial-
mente alle richieste di un bilancio di rigore 
avanzate dal Parlamento, visto il consisten-
te aumento delle spese agricole del 7%». 
Secondo la relatrice «occorrerà discutere 
ancora su questo progetto per puntualizza-
re le scelte politiche e tener conto delle ri-
chieste dell'Assemblea, che appaiono, in 
queste fase, essere state dimenticate>>. 
II debito dei paesi poveri. «Le decisio-
ni in ordine all'azzeramento del debito dei 
paesi poveri spetta agli Stati membri. L'U-
nione europea è, infatti, solo marginalmen-
te creditrice di quei paesi>>. Così il sottose-
gretario di Stato portoghese per gli Affari 
europei Francisco Seixas Da Costa, a no-
me del Consiglio dei ministri, ha risposto 
ad alcune interrogazioni orali, presentate 
da diversi gruppi politici, sul debito dei 
paesi del terzo mondo e sulla sua eventua-
le cancellazione. Su quest'ultima ipotesi, 
Seixas Da Costa ha espresso dubbi circa 
l'efficacia degli automatismi di condono 
ed ha ricordato come «il debito è un sinto-
mo, mentre occorre intervenire sullo svi-
luppo con politiche adeguate». L'Aula ha 
poi approvato una risoluzione nella quale 
l'Unione europea e i suoi Stati membri so-
no stati invitati <<a promuovere una strate-
gia più ambiziosa per assicurare ai Paesi in 
via di sviluppo uno sgravio più rapido, più 
incisivo e più ampio del debito>>. 
In breve 
• L'Assemblea ha adottato una relazione 
sul rapporto della Commissione europea 
<<Reti transeuropee>>, che riguardava in 
particolare, I' energia, le telecomunicazioni 
e i trasporti. Per quanto riguarda quest'ul-
timo settore, l'Aula ha sottolineato come 
sia «vitale>> disporre di un'efficiente rete di 
trasporti per poter garantire la mobilità di 
persone e beni, per rafforzare la coesione 
economica e sociale, per far crescere la 
competitività dell'industria europea, per 
incrementare Io sviluppo economico soste-
nibile. 
• Seduta solenne per il Presidente della Re-
pubblica di SI o venia Milan Kuçan, presen-
te per la prima volta a Strasburgo. Kuçan 
ha reso partecipe l'Aula delle aspettative 
del suo paese riguardo una rapida conclu-
sione dei negoziati per l'adesione della 
Slovenia all'Unione europea, in modo da 
rendere quest'ultima operativa alla fine del 
2002, come auspicato dallo scorso Vertice 
di Helsinki. 
• L'assemblea, con una relazione approva-
ta con 382 voti favorevoli, 40 contrari e 79 
astenuti, si è pronunciata a favore della 
proposta della Commissione europea e 
della Banca centrale europea di far entrare 
la Grecia nell'Unione monetaria dal I o 
gennaio 2002. 
• Il Parlamento, in una risoluzione sulla 
comunicazione della Commissione relati-
va al 5° rapporto su li' attuazione della re-
golamentazione delle telecomunicazioni, 
ha espresso preoccupazione per la limita-
ta offerta di connessione a livello locale 
che ha impedito sia la diffusione dei col-
legamenti alla rete Internet sia una ridu-
zione dei costi di accesso alla nuova tecno-
logia. L'Assemblea ha chiesto, tra l'altro, 
di incoraggiare l'uso di tecnologie alter-
native, come quelle di <<connessione sen-
za filo». 
A CURA DELL'UFFICIO PER L'ITALIA DEL PARLAMENTO EU:;OPEO 
(Ò 
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luglio 2000 o consegnate a mano al più tardi alle ore 17.00 
dello stesso giorno a: 
Sig. Roland Prenen 
Commissione europea 
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Reazioni italiane 
al progetto Fischer 
Il discorso del ministro degli Affari esteri 
tedesco Joscka Fischer pronunciato all'U-
niversità di Humboldt (vedi «il punto» del 
mese di aprile) ha suscitato inevitabilmen-
te reazioni anche in Italia. Oltre alle inte-
ressanti reazioni del primo ministro Giu-
liano Amato sulle quali rimandiamo al-
l' ampio estratto del suo articolo sul quoti-
diano «La Repubblica>> ( vedi «il punto>>), 
si segnalano i contributi del ministro degli 
Affari esteri Lamberto Dini e del presi-
dente della commissione Affari costitu-
zionali del Parlamento europeo Giorgio 
Napolitano. 
In un articolo pubblicato sul quotidiano il 
«Corriere della Sera>>, Lamberto Dini 
scandisce i modi ed i tempi per rafforzare 
l'Unione europea. La prima fase «sarà la 
conclusione del negoziato in corso tra i go-
verni, per la ennesima riscrittura delle ta-
vole dell'Unione, apportando quei cambia-
menti istituzionali che sono indispensabili 
per allargare l'Unione>>. Dopo aver elenca-
to gli obiettivi che occorre raggiungere in 
seno alla Conferenza intergovernativa, Di-
ni dichiara che «bisogna saper guardare 
più lontano. Anche in vista delle nuove 
adesioni, sarà necessario salvaguardare la 
prospettiva federale che, certamente, sarà 
condivisa, se non da tutti, almeno da un 
numero ristretto di paesi>>. Secondo il capo 
della nostra diplomazia «queste regole 
vanno inserite fin da ora nei trattati( ... ) in 
modo da prefigurare il percorso istituzio-
nale attraverso il quale muovere verso 
strutture federali>>. A tale riguardo, Dini 
aggiunge che sarebbe «meglio ispirarsi a 
quanto può essere costruito entro i trattati, 
accrescendone l'elasticità>>. Una volta rivi-
ste le regole comuni - continua Dini - do-
vrebbe essere possibile creare intorno ad 
esse quel centro di gravità del quale parla il 
ministro tedesco. Secondo il ministro degli 
Esteri «questo è l'orizzonte possibile in 
grado di coniugare tensione verso l'ulte-
riore integrazione e compattezza istituzio-
nale per fare dell'Unione una forza coeren-
te, in grado di muovere anime e mercati>>. 
Nel corso di una conferenza stampa presso 
l'Associazione Stampa estera Giorgio Na-
politano ha espresso il suo consenso sul di-
scorso del ministro degli Esteri tedesco Fi-
scher. Secondo il presidente della commis-
sione costituzionale del Parlamento euro-
peo le idee di «una federazione europea>> 
possono rappresentare «il punto di parten-
za di un nuovo dibattito sulle finalità e le 
prospettive del processo di costruzione eu-
ropea>>. Per Napolitano non si tratta di di-
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videre i Quindici in paesi di serie A o serie 
B, ma di attuare le riforme che consentano 
a un'avanguardia di stati di prendere deci-
sioni differenziate allo scopo di favorire 
l'integrazione. 
Fare dell'Adriatico 
un lago di pace 
Il 19 e 20 maggio si è svolta ad Ancona la 
prima Conferenza sulla sviluppo e la sicu-
rezza nell'Adriatico e nello Ionio. Orga-
nizzata dal governo italiano, la Conferenza 
ha ufficialmente lanciato l'Iniziativa adria-
tica. Quest'ultima, concepita e realizzata 
nel quadro del Patto di stabilità dei Balca-
ni, ha come obiettivo di contribuire alla 
stabilità politica e allo sviluppo economico 
di questa regione in concertazione con gli 
Stati interessati e l'Unione europea. 
I lavori della Conferenza sono stati aper-
ti da tavole rotonde settoriali che hanno 
coperto settori come il turismo, i traspor-
ti, l'ambiente, le risorse ittiche,)'univer-
sità, la lotta alla criminalità. E seguita 
una riunione plenaria alla quale hanno 
partecipato tra l'altro il presidente del 
Consiglio Giuliano Amato, il ministro 
degli Affari esteri Lamberto Dini, il se-
gretario di Stato agli Affari europei del 
Portogallo, Francisco Seixas Da Costa, il 
presidente della Commissione europea, 
Romano Prodi, l'Alto rappresentante del-
la Pese Javier Solana e i ministri degli 
Affari esteri di Grecia, Albania, Bosnia, 
Croazia e Slovenia. Prodi ha dichiarato 
che «1' Adriatico potrà divenire un lago di 
pace>> sottolineando che «solamente lo 
sviluppo economico di questi paesi potrà 
assicurare un'effettiva stabilità nella re-
gione>>. Ha insistito inoltre sulla neces-
sità di realizzare una zona di libero scam-
bio, ricordando che la Commissione eu-
ropea presenterà una serie di proposte per 
accelerare la liberalizzazione degli scam-
bi in diversi settori. Romano Prodi e la 
commissaria Michaele Schreyer, che ha 
preso an eh' essa la parola ad Ancona, 
hanno sottolineato l'importanza strategi-
ca della lotta contro la criminalità orga-
nizzata e contro la frode. Il primo mini-
stro italiano Giuliano Amato ha confer-
mato l'importanza della lotta contro la 
criminalità: egli ha dichiarato che «i cri-
minali sono stati più rapidi dei governi 
nella conclusione di accordi di coopera-
zione>>. Lamberto Dini dal canto suo ha 
indicato che «l'Iniziativa adriatica non è 
in concorrenza con il Patto di stabilità>>, 
ma che essa deve essere considerata co-
me un complemento importante per la 
stabilità della regione. 
A conclusione della Conferenza di Anco-
na, i ministri degli esteri di Italia, Grecia, 
Albania, Bosnia, Croazia e Slovenia hanno 
adottato, con il sostegno della Commissio-
ne europea, la dichiarazione di Ancona. 
Questo documento prevede tra l'altro la 
creazione di un Consiglio adriatico e ioni-
co che si riunirà regolarmente a livello mi-
nisteriale. In margine ai lavori sono stati 
siglati una serie di accordi bilaterali nei 
settori della navigazione, della cooperazio-
ne scientifica, dell'immigrazione e della 
lotta alla criminalità. 
Fazio: «slegare l'Italia» 
Come ogni anno, lo scorso 31 maggio, il 
governatore di Bankitalia ha presentato 
le sue conclusioni generali in occasione 
dell'assemblea generale d eli' Istituto. 
Antonio Fazio, alla sua ottava relazione, 
ha lanciato un appello a invertire quella 
tendenza al declino che affligge l'Italia 
da circa un decennio. «Voltare pagina, 
lasciare definitivamente alle spalle il de-
cennio più brutto del dopoguerra dal pun-
to di vista dello sviluppo». «E il tempo 
dell'agire>> è la sostanza della relazione 
del governatore nel corso della quale ha 
ricordato l'urgenza della terapia. Secon-
do Fazio questa terapia deve essere fon-
data su riforme strutturali del mercato del 
lavoro e della spesa, su una riduzione 
certa e credibile della pressione fiscale, 
sulla creazione di un ambiente favorevo-
le a un nuovo ciclo di investimenti. In so-
stanza, Fazio ha invitato «a slegare l' Ita-
lia. Il profilarsi di un nuovo rischio di in-
flazione, la necessità di rafforzare la 
competitività, impongono una riforma 
definitiva del sistema previdenziale e la 
rimozione di rigidità ancora forti nel 
mercato del lavoro>>. A supporto del suo 
monito, il governatore di Bankitalia ha 
indicato le cifre di questo ritardo: un au-
mento medio del prodotto interno lordo 
nel periodo 199011999 pari alla metà di 
quello, già basso, delle dieci economie di 
Eurolandia; consumi stagnanti e esporta-
zioni che crescono meno; una produtti-
vità che negli ultimi cinque anni è stata 
dello 0,7% contro il4% del resto dei pae-
si industrializzati. Nelle sua relazione 
Fazio ha invitato a cogliere la grande oc-
casione che si presenta con la new eco-
nomy che può trovare in Italia un valido 
supporto nella grande conoscenza delle 
realtà economiche italiane da parte delle 
banche. Voltare pagina rispetto agli anni 
novanta significa, secondo Fazio, ridurre 
tutti i dualismi della nostra economia: il 
dualismo grande-piccola impresa, ma an-
che e soprattutto il nostro dualismo nord-
sud che si è drammaticamente approfon-
dito sotto molti profili, a cominciare da 
quello occupazionale. 
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Tesauro: la concorrenza 
è lontana 
Un giorno prima delle considerazioni fi-
nali di Antonio Fazio, è stato il presiden-
te dell'Autorità Antitrust Antonio Tesau-
ro a lanciare un severo monito al sistema 
economico italiano. Timide e contraddit-
torie negli strumenti, le privatizzazioni-
liberalizzazioni «non conducono neces-
sariamente alla concorrenza, ma possono 
invece favorire la crescita di monopoli 
privati>>. Nella sua relazione annuale, il 
presidente dell'Autorità per la concorren-
za ed il mercato indica che i monopoli si 
possono effettivamente spezzare solo con 
<<Una ristrutturazione societaria che punti 
preferibilmente sulla separazione pro-
prietaria delle attività verticalmente inte-
grate>>. Telecom, le Ferrovie e le Poste 
sono state privatizzate - ha indicato Te-
sauro- senza neanche una preventiva va-
lutazione sull'opportunità di una separa-
zione verticale. Per il settore del gas <da 
scelta è stata ancora meno coraggiosa ri-
spetto al settore elettrico>>. Parlando della 
possibilità di preservare la cosiddetta teo-
ria dei <<campini nazionali>> Tesauro ne ha 
sottolineato la pericolosità. Il presidente 
dell'Antitrust ha invitato a privilegiare 
«considerazioni di efficienza rispetto ad 
ogni riferimento pregiudiziale a conside-
razioni di politica industriale>>. Nell'indi-
care la specifica attività de li' Autorità, 
Tesauro ha ricordato che nel 1999 sono 
state analizzate 423 operazioni di concen-
trazione, censurando 30 intese, 15 abusi 
di posizione dominante e 275 messaggi 
pubblicitari ingannevoli. 
Draghi presidente 
del Comitato Ecofin 
Lo scorso 26 maggio il direttore generale 
del ministero del Tesoro Mario Draghi è 
stato nominato presidente del Comitato 
economico e finanziario dell'Unione euro-
pea. Draghi prende il posto del francese 
Jean Lemierre nominato recentemente pre-
sidente della Bers. Ricordiamo che il Co-
mitato Ecofin è un organo composto dai 
direttori del Tesoro e delle Banche centrali 
nazionali al quale partecipano anche la 
Commissione e la Banca centrale europea 
che ha il compito di preparare le decisioni 
del Consiglio dei ministri Ecofin. In una 
nota diramata dal ministero del Tesoro si 
esprime <<viva soddisfazione per questa de-
cisione che rappresenta il riconoscimento 
del ruolo di primaria importanza che il no-
stro paese ha saputo conquistarsi in ambito 
europeo>>. 
~----------------------------
; L'UE NELL'UE 
~-----------------------------
GERMANIA 
Tiene la maggioranza 
Era un'elezione difficile per tutti, quella 
svoltasi il 14 maggio scorso nel grande 
Land del NordReno-Westfalia, il più po-
poloso de li 'intera Bundesrepublik, con i 
suoi 18 milioni di abitanti. 
E tutti, o quasi, hanno alla fine trovato 
qu.alc~e motivo di soddisfazione per il suo 
estto fmale. II cancelliere Schroeder ha vi-
sto la sua maggioranza rosso-verde tenere 
anche a Iiveiio regionale. La neo-presi~ 
dente deii' opposizione cristiano-democra-
tica, Angela Merkel, ha incassato la fine 
dell'emorragia di voti creata all'inizio del-
l:anno dallo ~c~nd.alo dei fondi neri al par-
ttto. I ltberalt, mfme, hanno registrato un 
s~ccesso notevole, rientrando nel Landtag 
dt Duesseldorf dopo anni di assenza e 
sfiorando addirittura il lO per cento dei 
consensi. 
Per la cronaca, la Spd ha ottenuto circa il 
43 per cento (aveva il 46), la Cdu il 37 
(ne aveva una manciata di più), e i Verdi 
hanno confermato il loro declino atte-
standosi al 7 (meno 3 rispetto al 1995). 
Diminuiti ancora una volta i votanti, at-
torno al 57 per cento: nel complesso la 
coali.zione rosso-verde uscente perde' 13 
seggt, ma conserva la maggioranza asso-
luta (119 su 231). 
La. ~erf?r~ance della Fdp è tanto più si-
gmftcattva m quanto il suo capolista regio-
nale, l'ex ministro Juergen Moellemann, 
aveva condotto la propria campagna senza 
impegnarsi ad un'alleanza con la Cdu ma 
anzi segnalando la propria disponibilità ad 
un'eventuale coalizione lib-lab. Difficile 
dir~, almeno per ora, se la ripresa dei libe-
ralt - ~ f.ronte del relativo declino degli 
ecologtstt- possa prefigurare un cambio di 
alleanze politiche, a Duesseldorf - dove il 
ministro-presidente appena confermato, 
Wolfgang Clement, è un riformista parti-
colarmente vicino al cancelliere- o addi-
rittura a Berlino. Ma l'opzione è senz'altro 
entrata nel dibattito politico tedesco, anche 
se, per una verifica, si dovrà attendere fino 
all.e prossime regionali, in calendario per la 
pnmavera del 2001 in Baden-Wuerttem-
berg. 
Fino ad aiiora, Schroeder non dovrebbe 
più incontrare ostacoli significativi nella 
sua azione di governo, ed ancor meno nel 
suo sforzo di modemizzazione della Spd-
un tema su cui ha voluto insistere in modo 
p~rticolare n~I disc~JrS? t~nuto a fine mag-
gto a Gotha, m Tunngta, m occasione del-
I'.apertura di un'iniziativa interna per l'ag-
gtomamento degli statuti e dei programmi 
del partito. 
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Fischer per l'Europa 
Con il discorso tenuto, sia pure a titolo 
«personale>>, aii'università Humboldt di 
Berli~o a metà ~aggio, il ministro degli 
Esten Joschka Ftscher ha virtualmente ria-
pert~ il dibattito sullafinalité politique dei-
I'Umone europea (vedi «il punto>> del me-
se scorso). Proprio nel momento in cui si 
stanno faticosamente negoziando riforme 
«minime>> delle istituzioni comunitarie e in 
cui prendono consistenza - anche e forse 
soprattutto, in Germania - i timdri per il 
possibile impatto deii'allargamento del-
l'Ve ai paesi dell'Europa centrale e orien-
tale, Fischer ha voluto alzare il livello del-
Ia di.scus.sione, co~legando proprio la ne-
cessttà dt profondt cambiamenti nel fun-
zionamento di Bruxeiies aiio shock del-
l'imminente ampliamento del «club>> ad 
una dozzina di nuovi membri. È giunto il 
momento di discutere, ha sostenuto Fi-
sche~, v~r~o quali approdi i paesi più inte-
grazwmstt dell'Unione (a cominciare dai 
suoi sei paesi fondatori) vogliono condurre 
il pr?cesso in atto, e con quali strumenti. II 
mmtstro, che aveva comunque informato 
Schroeder del contenuto del suo discorso 
ha delineato un possibile assetto «federa~ 
le>> per l'Europa di domani, con una ridi-
s~ri?u~ione. n~goz.iata e ragionata dei pote-
n at dtverst ltvellt, dal locale al comunita-
rio, in nome della sussidiarietà. Lo ha fatto 
ispir.and?si, almeno in parte, all'impianto 
costttuzwnale deiia Bundesrepublik, ma 
senza volere con ciò predeterminare il sen-
so del dibattito. Soprattutto, ha insistito 
sull'opportunità di pervenire aiia costru-
~i~ne ~i un «centro di gravità>> politico e 
tstttuzw~aleyer la futura Unione allargata, 
capace d t evttare la sua «diluizione>> in una 
grande mercato unico senza anima né dire-
zione politica. La proposta riprende, in 
part~, l'idea di un «nucleo duro>> europeo 
lanctata nel 1994 dai cristiano-democratici 
Sch~eu~.Ie e Lamer~, ma senza restringere 
a prwrt ti quadro det suoi possibili membri 
ad anzi tenendo apertissima la porta a tutti 
i paesi interessati. Sarà probabilmente at-
to~o a questa proposta, collegata al mec-
camsmo delle «cooperazioni rafforzate>> 
che si concentrerà la discussione nei pros~ 
simi mesi, dopo che anche Jacques Delors 
prima: Val~ry Giscard d'Estaing e Helmut 
S~h~tdt pot, in una serie di interventi pub-
bltct, avevano anch'essi sottolineato l'esi-
ge~za .di creare u~: «avanguardia>> politico-
tstttuzwnale per I mtegrazione europea. 
Riforma difficile 
per Scharping 
~ssumono finalmente contorni più preci-
SI, anche se controversi, le proposte per 
riformare l'esercito tedesco alla luce delle 
esigenze del dopo-guerra fredda. Alla fine 
di maggio, infatti, la commissione indi-
pendente insediata l'anno scorso dal mini-
stro della Difesa Rudolf Scharping, com-
prendente numerosi esperti ma anche rap-
presentanti della società civile, e presiedu-
ta dall'ex presidente della Repubblica Ri-
chard von Weizsaecker ha reso pubblico il 
proprio Rapporto finale sul futuro della 
Bundeswehr. Inoltre, anche lo Stato Mag-
giore dell'esercito ha consegnato al mini-
stro le sue ipotesi di riforma, offrendogli 
ampi margini per una decisione equilibra-
ta. In sostanza, i due documenti concorda-
no sulla necessità di ridurre e allo stesso 
tempo qualificare gli organici della Bun-
deswehr, che ancora nel 1991- all'indo-
mani dell'unificazione e, dunque, integra-
zione della Nazionale Volksarmee tede-
sco-orientale - contava oltre 600.000 uo-
mini e che ancor oggi, con i suoi 330.000, 
costituisce di gran lunga l'esercito più nu-
meroso d'Europa. Le necessità di difesa 
territoriale contro un'ipotetica offensiva 
convenzionale del Patto di Varsavia in 
Europa centrale, infatti, sono venute me-
no: al contrario, la Germania di oggi è cir-
condata soltanto da paesi alleati, in ambi-
to Nato e/o Ue: al posto di una pletorica 
armata di terra, assistita da carri armati pe-
santi, si impone piuttosto l'esigenza di 
avere truppe mobili e altamente specializ-
zate nel peacekeeping. La stessa leva ob-
bligatoria - che in Germania prevede an-
che un ampio ricorso al servizio civile, di-
venuto addirittura indispensabile in alcuni 
servizi sociali - non sembra aver più la 
stessa raison d'etre, anche se potrebbe es-
sere mantenuta in forma molto ridotta. I 
due rapporti divergono sull'ammontare 
dei tagli da compiere al personale militare 
- prevedibilmente, la commissione parla 
di 230.000 uomini, lo Stato Maggiore di 
280.000- e alle strutture esistenti, così 
come sulla dimensione che il bilancio del 
ministero (uno dei più magri, in Europa, in 
rapporto '!_l Pii) dovrebbe assumere in pro-
spettiva. E fra queste diverse valutazioni 
che Scharping dovrà trovare lo spazio per 
una decisione politica che si preannuncia 
fin d'ora difficilissima, tenuto conto an-
che della scure che il suo collega delle Fi-
nanze Eichel ha imposto alla finanza pub-
blica tedesca. 
GRAN BRETAGNA 
Un sindaco per Londra 
Brutta batosta politica per Tony Blair alle 
elezioni locali svoltesi il 4 maggio. A li-
vello nazionale, infatti, il suo New Labour 
è stato chiaramente battuto dall'opposi-
zione conservatrice- 30 contro 37 per 
cento dei voti espressi -ed avvicinato per-
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fino dai Liberai Democrats, che hanno ot-
tenuto il 28 per cento. Va detto che in 
Gran Bretagna i governi in carica sono 
quasi sempre puniti dagli elettori nelle 
elezioni locali, e che i Lib-Dems hanno 
una solida tradizione di impegno a livello 
municipale. Fra l'altro, nella stessa torna-
ta, sono anche riusciti a strappare ai Tori es 
un seggio ritenuto sicuro, in una suppleti-
va nel sud del paese. 
Ma la sconfitta più cocente, per Blair, è 
stata sicuramente quella nella metropoli 
londinese, dove si eleggeva per la prima 
volta direttamente il Lord Mayor, nel 
quadro della devolution messa in atto dal 
governo laburista. Il candidato «indipen-
dente» Ken Livingstone ha infatti trion-
fato, secondo le attese, battendo sia il 
conservatore Steven Norris che, soprat-
tutto, il candidato selezionato ufficial-
mente dal New Labour (a scapito di Li-
vingstone), l'ex ministro Frank Dobson. 
Nel computo dei cosiddetti «primi voti>>, 
quelli diretti, il nuovo sindaco - ma era 
già stato presidente del vecchio Greater 
London Council prima che la signora 
Thatcher lo abolisse - ha ottenuto il 39 
per cento dei consensi, contro il 27 di 
Norris, il 13 di Dobson e il 12 della can-
didata liberai-democratica Susan Kra-
mer. Si è così reso necessario il computo 
dei «secondi voti» - gli elettori potevano 
indicare un candidato second best- in se-
guito al quale Livingstone ha raggiunto il 
58 per cento necessario per l'elezione. 
Ma il New Labour ha pagato il modo in 
cui ha affrontato la campagna, imponen-
do un candidato dall'alto, anche nel voto 
per la London Assembly, dove ha finito 
per ottenere lo stesso numero di seggi dei 
conservatori (9), a fronte dei 4 dei Lib-
Dems e dei 3 raccolti dai Verdi, appog-
giati da Livingstone. Significativa, tutta-
via, la partecipazione al voto nella capi-
tale, attestatasi attorno ad un modestissi-
mo 33,6 per cento. 
Sempre in materia di devolution, buone 
notizie invece per Blair dall'Irlanda del 
Nord. La serratissima votazione con cui, a 
fine maggio, il Consiglio generale del par-
tito unionista (Uup) di David Trimble ha 
approvato la relazione del suo leader- 459 
sì contro 403 no- ha permesso infatti lari-
presa del processo di pace e, soprattutto, la 
re-installazione del governo autonomo 
della regione «sospeso>> mesi fa da Londra 
per l'impasse sulla questione del disarmo 
dei gruppi paramilitari. I nuovi impegni as-
sunti in proposito dall'Ira, bilanciati dalla 
disponibilità del ministro per l'Irlanda del 
Nord, Peter Mandelson, a riesaminare 
composizione e funzioni della polizia loca-
le, il Royal Ulster Constabulary, hanno in-
fatti consentito una ripresa del dialogo fra 
le parti, riattivando le istituzioni messe in 
piedi appena pochi mesi fa. Ma il processo 
di pacificazione resta, naturalmente, anco-
ra lungo. 
FRANCIA 
Un sindaco per Parigi 
Le tensioni emerse nei mesi scorsi all'in-
terno della destra francese in relazione 
alle candidature per le elezioni municipa-
li dell'anno prossimo- in particolare per 
quanto riguarda l'importantissima Mai-
rie di Parigi - sembrano essere rientrate. 
Dopo un processo di selezione non molto 
trasparente, che a parte il sindaco uscente 
-il contestatissimo Jean Tiberi, da tempo 
oggetto di numerose inchieste giudiziarie 
- aveva visto almeno tre candidati uffi-
ciali, la convenzione del partito neogolli-
sta riunitasi a Parigi il 23 maggio ha scel-
to praticamente all'unanimità (non c'è 
stato nemmeno bisogno di un voto for-
male) Philippe Séguin quale proprio 
campione per la campagna del 2001. l 
suoi due rivali, infatti, si sono ritirati dal-
la corsa proprio alla vigilia dell'assise: 
l'ex premier Edouard Balladur per prote-
sta contro il metodo di selezione adotta-
to, Françoise de Panafieu per mancanza 
di chances. Tiberi, per parte sua, sembra 
voler insistere a presentarsi comunque 
come candidato indipendente, nonostante 
l'esplicita sfiducia del suo partito. Le al-
tre formazioni della droite, i liberali e i 
centristi, hanno già manifestato la loro 
disponibilità ad appoggiare Séguin. Ciò 
che ha inasprito il confronto nella destra 
- dopo che il possibile candidato della 
gauche, il temutissimo Jack Lang, aveva 
abbandonato la corsa per tornare al go-
verno come ministro dell'Educazione- è 
probabilmente stato il fatto che la candi-
datura di Séguin è stata in realtà orche-
strata dietro le quinte dall'Eliseo. Jac-
ques Chirac - egli stesso maire de Paris 
per oltre 16 anni, e a suo tempo grande 
elettore di Tiberi - avrebbe infatti nego-
ziato privatamente con Séguin, già suo 
avversario interno nel partito, un accordo 
in base al quale, in cambio dell'appoggio 
del presidente della Repubblica alla sua 
campagna per l'Hotel de Ville, Séguin 
non avrebbe disturbato l'azione dell'Eli-
seo durante il semestre di presidenza 
francese dell'Ve. L'ex presidente del-
l' Assemblea nazionale ed ex presidente 
del partito neogollista (si dimise alcuni 
mesi fa proprio a causa delle sue diver-
genze con Chirac), infatti, è uno dei capi-
fila dei cosiddetti souverainistes, e già 
nell'ormai lontano 1992 fece campagna 
per il no nel referendum sul Trattato di 
Maastricht. Ed è evidente che la sua 
«neutralizzazione» nei prossimi mesi è 
cruciale per il successo politico della pre-
sidenza di turno francese, che - stando 
almeno al dibattito svoltosi all' Assem-
blea nazionale ai primi di maggio - si 
preannuncia costellata di difficoltà. 
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POLONIA 
Crisi a Varsavia 
Verso la fine di maggio l'Unione liberale 
guidata dal ministro delle Finanze Leszek 
Balcerowicz ha annunciato la sua inten-
zione di uscire dal governo. Non è la pri-
ma volta che i liberali segnalano il loro di-
sagio per la condotta del loro senior part-
ner nella coalizione, l'Alleanza elettorale 
Solidarnosc, e per la leadership del pre-
mier Jerzy Buzek. Ma stavolta la crisi do-
vrebbe proprio precipitare: il 28 Ul ha co-
municato il ritiro ufficiale dei propri mini-
stri dalla compagine, mettendo parlamen-
to e presidente di fronte al fatto compiuto 
della crisi. 
Le ragioni di Balcerowicz e di Bronislaw 
Geremek, il ministro degli Esteri uscente, 
sono legate alle resistenze di una parte di 
Solidarnosc a condurre in porto le misure 
fiscali e legislative necessarie per accelera-
re l'avvicinamento della Polonia ai requi-
siti richiesti per l'adesione all'Ve. Che si 
tratti del bilancio per il 2001 o delle misu-
re in favore dell'agricoltura, diversi depu-
tati di Aes appaiono inclini più a sostenere 
certi gruppi sociali che non a rispettare gli 
impegni assunti con gli alleati e con 
Bruxelles, probabilmente anche in vista 
delle elezioni politiche previste per l'au-
tunno 2001. Ad innescare la reazione di 
Ul, tuttavia, è stato il commissariamento 
dell'amministrazione cittadina di Varsavia 
(guidata dai liberali) ad opera di Buzek, 
che ha nominato un uomo di Aes, Andrzej 
Herman. Di qui, anche, la mossa di Balce-
rowitz. 
SVIZZERA 
Più vicini a Bruxelles 
In un referendum popolare tenutosi il 21 
maggio scorso, gli elettori svizzeri hanno 
approvato a larga maggioranza l'accordo 
che il governo di Berna ha negoziato con 
l'Unione europea. L'accordo riduce una se-
rie di barriere alla libera circolazione delle 
persone e delle merci, e più in generale 
rafforza le relazioni economiche bilaterali. 
Colma, in altre parole, il vuoto normativo 
aperto circa otto anni fa dal rifiuto dei citta-
dini della Confederazione, in un altro refe-
rendum, di aderire allo Spazio economico 
europeo assieme a Norvegia, Islanda e Lie-
chtenstein. Nel 1992 il risultato era stato 
molto serrato, con un 50,3 per cento di no 
contro un 49,7 di sì, anche se il no era pre-






l'esito è stato invece molto netto: il67,2 per 
cento dei votanti ha approvato l'accordo 
con Bruxelles, più del doppio di quanti 
hanno votato contro, con un'affluenza alle 
urne del 48 (ma in Svizzera non ci sono 
quorum da raggiungere per rendere valido 
il voto). E anche se in questa circostanza, a 
differenza del 1992, non era necessario il sì 
anche di una maggioranza dei cantoni, il 
voto è stato favorevole quasi ovunque: solo 
Schwyz (tedesco) e, soprattutto, il C~ton 
Ticino (57 per cento di no) hanno respmto 
l'intesa con l'Ue, mentre i cantoni francesi 
sono stati come al solito i più favorevoli al-
l'apertura all'Europa. 
Significa questo che ora B.erna e .Bru.xelle~ 
riprenderanno le fila del dtalogo m vtsta dt 
una pos~ibile adesione della Svizzera.all'U-
nione? E vero che, recentemente, ct sono 
stati diversi segni di una maggiore disponi-
bilità dei cittadini svizzeri verso le iniziative 
multilaterali, dall'economia alla stessa sicu-
rezza europea. Ed è vero anche che il gover-
no - ed ancor più la presidenza della Confe-
derazione- sono favorevoli all'ipotesi. Ma 
sarebbe sbagliato trame conclusioni ~rem~­
ture. L'esito del referendum del 21, m fatti, 
può anche essere interpretato in senso oppo-
sto, statico e non dinamico: il pubblico sviz-
zero, in altre parole, riconosce l'opportunità 
di una relazione più stretta con l'Ue, ma 
senza che questa vada al di là dei confini 
implicitamente tracciati dall'accordo. 
RUSSIA 
Scelto Kasjanov 
Dopo alcune settiml;ille di silenzio e d! i~­
certezza, il neoprestdente russo Vladtmir 
Putin ha finalmente scelto, all'inizio di 
maggio, a chi affidare la guida del suo pri-
mo governo. Si tratta di Michail Kasjanov, 
un 42enne economista che fino ad oggi si è 
occupato quasi esclusivan:'ente del.?ebito 
estero di Mosca, tanto da nsultare pm noto 
negli ambienti finanziari internazionali che 
non nel paese. Il nome di Kasjanov non ha 
incontrato grande opposizione: alla Duma 
la sola formazione che ha criticato la nomi-
na è stato illiberale Yabloko, ma lo ha fatto 
più per il metodo - l'assoluta assenza di in-
dicazioni sulle linee di politica economica 
che il nuovo governo intende seguire - che 
non per il merito della scelta di Putin. Perfi-
no i comunisti hanno dimostrato una certa 
apertura nei confronti del nuovo pre~i~r. 
Poche novità altresì nella compostzwne 
del nuovo esecutivo proposto da Kasjanov: 
la maggior parte dei ministri ereditati dal-
l'ultima fase dell' «era Eltsin» sono infatti 
rimasti al loro posto, a cominciare da Igor 
Ivanov (Esteri) e Igor Sergejev (Difesa). 
Alle Finanze, dove ultimamente sedeva 
proprio il neopremier, è andato il suo ex 
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vice Alexei Kudrin, considerato vicino ad 
Anatolij Chubais ma anche allo stesso ~­
tin, con cui aveva lavorato nel decenmo 
scorso nell'amministrazione della città di 
San Pietroburgo. Sempre dalla metropoli 
baltica viene anche German Gref, a cui è 
stato affidato l'accorpamento dei ministeri 




Il 22 maggio il Board dei governatori riuniti 
a Riga, in Lettonia, per l'assemblea annuale 
della Banca europea per la ricostruzione e lo 
sviluppo ha nominato Jean Lemierre - 49 
anni, direttore uscente del Tesoro francese-
quale suo nuovo presidente, .in sostituzione 
di Horst Koehler, da poco dtvenuto mana-
ging director del Fondo monetario interna-
zionale. Lemierre è già il quarto presidente 
della Bers, fondata l O anni fa per sostenere 
le economie in transizione dell'Europa cen-
tro-orientale e dell'ex Urss. Ovvio che l'as-
semblea abbia discusso di come rilanciare 
l'attività della Banca ora che alcune delle 
economie stanno completando la loro transi-
zione al mercato e che altre, invece, appaio-
no afflitte da problemi che richiedono inter-
venti più specifici e mirati. Si è parlato in 
particolare dell'opportunità o meno di man-
tenere l'attuale politica del «30/40/30»- 30 
per cento ai paesi più sviluppati (gli attuali 
candidati all'ingresso nell'Ve), 40 alla sola 
Russia, 30 ai meno sviluppap - ma senza 
pervenire a decisioni precise. E un fatt~ tll:t,-
tavia che la Bers si concentrerà molto dt pm 
sulla Russia e che punterà maggiormente 
sulle missioni in loco piuttosto che sulla 
semplice erogazione di crediti dalla sede d! 
Londra. Resta invece da vedere se farà passi 
avanti, e quali, la pur ventilata integrazione 
delle sue attività con quelle della Banca eu-
ropea per gli investimenti. 
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LEMONDE 
Le buone scelte di Londra 
Dall'editoriale del 18 maggio 
A lungo vilipesa per la tiepidezza, e perfino 
la debolezza, del suo impegno europeo in 
campo militare, la Gran Bretagna ha appena 
dato un gran colpo di acceleratore alla rea-
lizzazione di una difesa comune in Europa. 
Ai Comuni il ministro della Difesa, Geof-
frey Hoon, ha annunciato martedì 16 mag-
gio che il suo governo aderiva ai programmi 
missilistici e aerei concepiti di concerto fra 
europei. La Royal Air Force equipaggerà i 
suoi Eurofighter con il missile aria-aria Me-
teor del gruppo Matra-British Aerospace (a 
spese dell'americana Raytheon). Dà anche 
la garanzia che acquisterà gli aerei-cargo 
Airbus A-400M. I fatti ci sono: Londra ha 
scartato delle offerte americane - malgrado 
pressioni forti, dirette e ripetute di Bill Clin-
ton in persona su Tony Blair - e ha scelto 
l'Europa. E' una data da segnare. 
Nessun dubbio che, se le proposte ameri-
cane fossero state accolte, si sarebbe canta-
ta vittoria dali' altra parte de li' Atlantico e, 
sul continente europeo, i partner della 
Gran Bretagna si sarebbero irrigiditi. La 
scelta britannica ha questo di importante e 
significativo sul piano strategico: che getta 
le basi di una comunità degli armamenti 
fra europei e di una capacità- in prospetti-
va - di condurre operazioni congiunte a 
partire da programmi fondamentali, defini-
ti «federatoti» dagli esperti militari. 
Dal vertice franco-britannico di St. Malo, 
nel dicembre 1998, allorché Tony Blair ha 
dovuto battere il pugno sulla tavola di 
fronte (all'epoca) all'inerzia degli ammini-
stratori del Foreign Office e del ministero 
della Difesa, la difesa europea ha preso im-
pulso. Molto lentamente. A passi piccolis-
simi. Con alti e bassi che rischiano, ancor 
oggi, di venire a perturbare la progressività 
di questo percorso. Ma la direttrice sembra 
tracciata. Lo si è costatato in Kosovo, dopo 
i raid aerei, quando si è trattato di inviare 
una forza di mantenimento della pace gra-
zie, per esempio, ad una cooperazione fra 
britannici, tedeschi e francesi ben visibile 
sul terreno. Lo si osserva anche attraverso 
questi scambi di formazioni navali fra le 
due sponde della Manica, e perfino nelle 
discussioni in corso per armonizzare le 
flotte di portaerei. Infine, Io si nota con il 
riavvicinamento fra i comandi operativi 
delle rispettive aviazioni. 
Assisteremo ad una emancipazione del Re-
gno Unito dal suo vecchio alleato strategi-
co? Ancora difficile da presagire. Non è 
perché certi paesi disporranno, in prospet-
tiva, degli stessi armamenti che ci sarà fra 
di essi necessariamente- e su tutti i sogget-
le opinioni 
ti -una completa identità di interessi ( ... ). 
Ma la piega è presa, attraverso le collabo-
razioni tessute fra industrie della difesa ed 
eserciti nazionali. 
Da questo punto di vista, le ultime opzioni 
pro-europee di Londra marcano una tappa 
importante: si è dovuto rischiare di dispia-
cere a Washington, sempre suscettibile in 
materia. Lacerato fra le due solidarietà, 
Tony Blair non ha avuto paura di assumer-
si le sue responsabilità. 
THE ECONOMIST 
Il vuoto in Europa 
Dall'editoriale del20 maggio 
A sentire i discorsi emersi di recente dalle 
capitali dell'Europa occidentale, si può es-
sere perdonati a pensare che l'Unione euro-
pea stesse allegramente incamminandosi 
lungo il suo solito cammino verso una 
«unione sempre più stretta», guidata come 
sempre dai suoi propulsori ultimi, i governi 
francese e tedesco. Lionel Jospin, il primo 
ministro francese, ha invocato la scorsa set-
timana un «governo economico» per l'Eu-
ropa. Pochi giorni dopo Joschka Fischer, il 
ministro degli Esteri tedesco, ha premuto in 
direzione di qualcosa chiamato «piena par-
Iamentarizzazione come Federazione euro-
pea». E molti capi di governo- compreso il 
boss di Fischer, Gerhard Schroeder- hanno 
detto che paesi centro-europei come la Po-
lonia, l'Ungheria e altri devono essere am-
messi al più presto nell'Ve( ... ). 
Ma la realtà è piuttosto diversa. Jospin do-
veva dire qualche cosa perché la Francia 
sta per assumere la presidenza del Consi-
glio dei ministri europei e aveva bisogno di 
mostrare che aveva dei progetti. Ma erano 
vaghi, e non segnalavano che l'Europa 
rappresentasse per lui una grande priorità. 
Il discorso di Fischer era più ambizioso e 
intrigante, ma ha sottolineato lui stesso che 
era una visione «personale>>, non ufficiale, 
il che è a dir poco inconsueto per un mini-
stro degli Esteri. Il suo cancelliere, Schroe-
der, è apparso meno attento all'Europa, in 
parte perché l'opposizione di centro-destra 
è diventata più ostile ad essa. I Verdi di Fi-
scher sono andati maluccio in una elezione 
regionale-chiave lo scorso fine settimana, 
sollevando l'ipotesi di non resistere a lun-
go nella coalizione attuale. E i commenti 
sull'urgenza dell'allargamento sono a 
buon mercato: primi ministri e presidenti li 
hanno fatti per anni, senza poi davvero fa-
re nulla per accelerare il processo. 
Andate a Bruxelles e vi troverete un senso, 
se non di paralisi, di non andare molto !onta-
no ( ... ). In parte, ciò è dovuto a delusione 
per Romano Prodi, il nuovo presidente della 
Commissione europea, ma anche al fatto che 
il potere si è spostato dalla Commissione 
verso gli stessi governi, che prendono le de-
cisioni nel Consiglio dei ministri. O, piutto-
sto, non prendono. Perché la verità sull'Ve è 
che, nei suoi progetti principali (il maggiore 
dei quali è l'allargamento), la mancanza di 
entusiasmo per i progressi compiuti (o non 
compiuti) è molto più assordante della re-
cente ondata di discorsi ministeriali. 
Ma è davvero importante? Perfino per un 
europeista convinto dovrebbe arrivare uno 
stadio in cui l'indifferenza è l'atteggia-
mento giusto, in cui l'Europa può essere 
lasciata alle sue faccende e le nazioni alle 
loro. Ovvero, per collocarci più pragmati-
camente nel contesto dei compiti attuali 
dell'Unione, assenza di interesse in mag-
gio potrebbe essere una naturale tattica ne-
gozi al e per un processo fin troppo prolun-
gato, destinato a concludersi a dicembre, 
nel quale i governi dovrebbero discutere di 
come riformare le istituzioni e i metodi di 
lavoro dell'Ve in vista dell'allargamento. 
Le intese, tradizionalmente, vengono rag-
giunte - e le decisioni prese - in piena not-
te, all'ultimo momento possibile. 
Potrebbe succedere di nuovo. Ma (. .. ) in 
questo processo non ci sono autentiche 
scadenze. Tutta questa riforma istituziona-
le dovrebbe preparare l'Unione al suo pro-
posto allargamento dagli attuali 15 a 30 e 
più paesi, per il quale non esiste però alcu-
na scadenza. In realtà, anzi, la probabile 
data del primo allargamento continua a 
slittare: dovrebbe essere il 2002, ma ora è 
il 2005 che pare una data molto più plausi-
bile per l'ammissione dei primi candidati, 
ed anche questa potrebbe slittare. 
Sarebbe una grande vergogna. Se c'è un 
compito per il quale l'Unione è tagliata è 
quello di condurre stabilmente gli ex paesi 
comunisti dell'Europa centrale (ed altri 
con loro) in un sistema liberale, occidenta-
le e di mercato. Un fallimento nell' assol-
verlo per tempo potrebbe rendere ostili i 
principali paesi in questione, e perfino 
mettere in pericolo le loro democrazie. Sa-
rebbe anche un'opportunità mancata per la 
stessa Unione. La ragione della paralisi, e 
del pessimismo sul suo superamento, è che 
il suo principale modus operandi - che tut-
ti devono procedere assieme, oppure non 
avanzare per nulla - appare impraticabile. 
Paesi diversi hanno obiettivi diversi, e per 
ottimi motivi, uno dei quali (e non il meno 
importante) è che i loro elettorati hanno at-
teggiamenti diversi nei confronti dell'inte-
ro processo di integrazione europea. 
Una soluzione più praticabile è stata, in 
parte, già Rroposta - fra gli altri - da Jospin 
e Fischer. E nota come «flessibilità>>, in ba-
se alla quale i paesi che desiderano inte-
grarsi di più sono autorizzati a farlo, mentre 
gli altri possono restare indietro. Ma ciò 
che omette è invece cruciale: la possibilità 
che tutto questo sia permanente, piuttosto 
che solo temporaneo. Un multi-sistema Eu-
ropa, in cui gruppi di paesi procedessero ad 
integrarsi e a collaborare in modi diversi a 
seconda delle loro diverse scelte, offrirebbe 
un modo più stabile e praticabile di gestire 
una grande comunità liberale di 30 e più 
paesi. Ma, per costringere i governi ad ac-
cordarsi su un cambiamento tanto radicale, 
sarebbe necessaria una crisi ( ... ). 
DIEZEIT 
Coraggio, signor ministro 
Dall'editoriale di Josef Joffe del25 maggio 
Si tratta solo di fare una riforma ... La 
Commissione Weizsaecker ha parlato, ed 
ora parla il ministro della Difesa, che pre-
ferirebbe volentieri qualcos'altro, soprat-
tutto un taglio meno profondo al corpo del-
Ia Bundeswehr. Per la Commissione 
240.000 soldati sono sufficienti, ma degli 
attuali 322.000 Rudolf Scharping vorrebbe 
conservarne piuttosto 280.000. Non voler 
essere altrettanto netto dei suoi esperti è 
suo buon diritto: alla fin fine è il governo, 
non i suoi consiglieri, a fare politica. Ma 
l'esitazione del ministro - e il coro a più 
voci dei critici - mostrano come sia acci-
dentato il cammino di ogni riforma, in 
Germania. 
Che in un'epoca senza minacce strategiche 
240.000 uomini (se ben armati e addestra-
ti) bastino lo sa anche Scharping. Che 
30.000 coscritti siano una ridicola conces-
sione al dogma dell'esercito di leva, può 
almeno intuirlo. Dato che il rapporto sug-
gerisce: perché ad un gruppetto così picco-
Io sia fatta almeno un po' di giustizia, i co-
scritti dovrebbero essere trattati almeno al-
trettanto bene dei volontari( ... ). L'illusio-
ne ottica non reggerà a lungo: la fine della 
leva obbligatoria arriverà. L'esercito è 
«troppo grande, composto in modo sba-
gliato, sempre meno moderno>> - questa 
secca conclusione della Commissione non 
crea del resto sensazione. Ma in politica 
non c'è soltanto la ragion strategica, ma 
anche posti, fondi e incarichi. Ora comin-
cia la lotta sui possedimenti, e ne consegue 
che la Commissione ha ragione, ma non 
può averla fino in fondo. 
Per questo vale ancor più il detto «corag-
gio, signor ministro>>. La Commissione gli 
ha fatto un bell'assist, ora sta a lui fare gol, 
innanzitutto contro il suo Stato Maggiore, 
che ovviamente sostiene che «big is beauti-
ful>>. Soprattutto, Scharping non deve farsi 
ingannare dal rilievo istintivo secondo cui 
un esercito professionale è ipso facto inter-
ventista, assetato di sangue ed incline ad 
evitare valutazioni politiche. I fatti provano 
il contrario. Gli americani hanno da 30 an-
ni un esercito professionale, e questo si è 
ogni volta contenuto - sia contro nani come 
Grenada o Panama sia contro Saddam Hus-
sein - e a ragione: pacifista in segreto, per-
ché nessuno, recluta o professionista, mette 
volentieri in gioco la propria vita. 
E le democrazie non cercano la guerra. Lo 
dimostrano le controverse (e serrate) vota-
zioni nel Congresso Usa o nel Bundestag 
prima degli interventi nel Golfo, in Bosnia, 
in Kosovo. Ora: chi, come la Germania, 
vuole essere un buon alleato e un buon eu-
ropeo, deve essere anche capace di interve-
nire. Se ad esempio Scharping chiudesse la 
metà delle basi, potrebbe risparmiare due 
miliardi di marchi all'anno. Con quelli po-
trebbe fare investimenti mirati all'adde-
stramento e all'equipaggiamento e ridurre 
così i rischi per i soldati, allorché il sovra-
no (e soltanto esso) decide l'intervento pa-
cificatore. La Commissione ha indicato la 
strada, il ministro deve dimostrare il suo 
coraggio. 
